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I l suo passo, nonostante 
qualche difficoltà, è più 
che mai deciso. La sua 

figura, semplice e allo stes-
so tempo solenne, dice mol-
to di lui. Lunga barba e ca-
pelli bianchi lasciati cresce-
re a sfiorare le spalle: la figu-
ra di questo frate affascina, 
tanto da poterla paragonare 
a un personaggio degli affre-
schi di Michelangelo. 
Fra Giuseppe Ungaro, 99 an-
ni, vive da 47 nella comuni-
tà della Basilica del Santo. Vi 
era già stato come novizio ne-
gli anni 1936-37. È nato a Pa-
dova nel 1919 ed è stato bat-
tezzato nel santuario antonia-
no dell’Arcella. A soli 12 anni, 
nel 1931, entra nel seminario 
dei francescani conventuali di 
Camposampiero. Seguono gli 
studi classici e quelli teologi-
ci (cum laude) fino a giungere, 
nel 1944, già professo solenne, 
all’ordinazione sacerdotale. 
Gli occhi, vividi e attenti, so-
no pronti a cogliere sguardi e 
parole. Una memoria infallibi-
le (oltre quattro ore al giorno 
dedicate allo studio) e un fisi-
co altrettanto forte: «Negli an-
ni ho camminato molto – di-
ce – e ho scalato molte mon-
tagne. Ringrazio il Signore per 
quanto continua a donarmi». 
Le sue giornate sono partico-
larmente intense: sveglia alle 
3.30 del mattino, poi in Basi-
lica per la preghiera e l’adora-
zione che si conclude con la 
Messa conventuale. Seguono 
gli incontri con le famiglie in 
difficoltà, con le persone usci-
te di prigione (è anche assi-
stente in carcere) e con quanti 

hanno bisogno di un consiglio 
e un aiuto. «Perché ogni uo-
mo e donna ha la propria di-
gnità. E va difesa. E in tutti vi 
è la presenza di Gesù». «Per-
sonalmente seguo ogni setti-
mana una ventina di famiglie 
– informa –. Le incontro nel-
le loro case: ascolto, prego e 
mangio con loro. Ma poi ci so-
no tante altre cose da fare: lo 
studio, l’incontro con chi col-
labora alle nostre iniziative, la 
raccolta delle offerte». 
Una vita tutta improntata al 
Vangelo e alla carità, seguen-
do la strada segnata dai san-
ti Francesco e Antonio. E di 
santi, fra Giuseppe, ne ha co-
nosciuti anche personalmen-
te. Tre appartengono alla fa-
miglia francescana: Massimi-
liano Kolbe, Pio da Pietrelci-
na e Leopoldo Mandić. 

Italia, sua terra 
di missione
Fra Ungaro prima di risiedere 
a Padova ha organizzato, per 
ben trentadue anni, le missio-
ni popolari promosse dai fran-
cescani conventuali. È sta-
to parroco per ventisei anni: 
prima a Sabaudia e Borgo Vo-
dice (Roma) e poi ai Frari (Ve-
nezia). Anni, quelli di Sabau-
dia, durissimi, a cavallo del-
la Seconda guerra mondiale. 
In quel difficile periodo, fra 
Giuseppe è stato uno dei pro-
motori della grande bonifica 
del territorio. Numerosi i ri-
conoscimenti attribuitigli, tra 
i quali una medaglia d’oro. Ed 
è durante la sua permanenza 
a Sabaudia che ha conosciuto 

padre Pio, il frate con le stig-
mate. «Mi recavo spesso a San 
Giovanni Rotondo per confes-
sarmi da lui – spiega –. Alcune 
volte ho dormito nel convento 
dei cappuccini e ho potuto in-
contrarlo». «Il mio desiderio – 
aggiunge – era quello di parti-
re in missione. Ma fu proprio 
lui, durante una confessione, 
a predire che ciò non sareb-
be avvenuto: “Tu non andrai 
mai in missione”. Subito do-
po, infatti, scoppiò la guerra. 

Una vita 
per gli ultimi
Un’intensa immagine di 
fra Giuseppe Ungaro. A 
pagina 48, il presidente 
della Repubblica Sergio 
Mattarella consegna  
al rettore e al vice 
rettore della Basilica   
la medaglia d’oro  
al merito civile conferita  
a padre Placido Cortese.

Dalla parte 
dei poveri, 
con un cuore 
missionario. 
Fra Giuseppe 
Ungaro, 99 anni, 
da 47 in Basilica 
del Santo, ha 
conosciuto nella 
sua vita tre santi 
francescani: 
Massimiliano 
Kolbe, Leopoldo 
Mandić e Pio da 
Pietrelcina. E 
ancora: Giovanni 
XXIII, Paolo VI, 
Giovanni Paolo I 
e Giovanni  
Paolo II.

«Ho conosciuto  
molti santi»
di  C l a u d i o  Z e r b e t t o
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Mi ripeteva spesso: “Peppì, ad 
impossibilia nemo tenetur (nes-
suno è tenuto a fare cose im-
possibili)”. Ancor oggi sento 
riecheggiare quelle sue paro-
le. Un giorno entrai nella sua 
stanza, gli strinsi le mani se-
gnate dalle stigmate e gli chie-
si se gli facevo male. Lui, quasi 
a proteggerle, mi rispose con 
il suo caratteristico tono di vo-
ce: “Peppì, Dio non mi ha mi-
ca dato queste stigmate per di-
vertimento”». 

Con padre Massimiliano Kol-
be, conventuale martirizzato 
ad Auschwitz nel 1941, fra 
Giuseppe ha avuto più di un 
incontro. «Era un uomo mi-
te, umile, molto silenzioso. 
Mi sono confessato da lui più 
volte – confida –. Era di una 
bontà infinita. Viveva lo spiri-
to francescano nella sua totale 
radicalità. Non faceva mai do-
mande indiscrete. Non sgrida-
va. Incoraggiava a superare le 
proprie mancanze attraverso 

l’impegno e la preghiera». Fra 
Ungaro confida anche un voto 
fatto su invito di padre Kolbe. 
«Lo chiedeva ai novizi ed era 
quello di non fumare». Il fran-
cescano mostra il cingolo con 
i tre nodi: «In questo cingo-
lo c’è anche questo voto. Una 
promessa che ho mantenuto». 
Di padre Leopoldo, cappucci-
no del convento padovano di 
Santa Croce, ricorda la gran-
de umiltà, la semplicità, ma 
anche l’umanità e la saggez-
za d’animo. Nel 1938 gli fu as-
segnato l’incarico di confesso-
re «ordinario» dei minori con-
ventuali. «Ogni mercoledì ve-
niva in Basilica a confessare i 
frati al Santo. Per prima cosa 
si recava a pregare alla tomba 
di sant’Antonio e vi ritorna-
va al termine delle confessio-
ni, affidando al Santo preoc-
cupazioni, promesse e speran-
ze. Era esilissimo, alto un me-
tro e 35 centimetri. Quando 
qualcuno si offriva di accom-
pagnarlo in automobile, scen-
deva prima di arrivare a de-
stinazione. Si vergognava di 
questo privilegio. Ed era pro-
prio in questo tratto di strada 
a piedi – racconta fra Giusep-
pe – che i ragazzini lo pren-
devano in giro e gli infilavano 
alcuni sassi dentro il cappuc-
cio. Tutto questo lo faceva un 
po’ soffrire. Aveva un cuore 
grande – ricorda fra Giusep-
pe –. Per la sua comprensio-
ne verso le debolezze dell’uo-
mo era considerato un confes-
sore di manica larga. Un gior-
no confessò un fedele al qua-
le un penitenziere della Basi-
lica aveva negato l’assoluzio-
ne. Lui lo accolse e ne perdo-
nò i peccati. E a quel frate del-
la Basilica che negò l’assolu-
zione disse: “Lei, padre, con-
fessa con la sua coscienza; io 
con la mia”». 
Tra gli amici santi di fra Un-
garo ci sono anche alcuni 
Papi: papa Giovanni XXIII, 
quand’era patriarca di Vene-
zia; Paolo VI, Giovanni Paolo 
I e Giovanni Paolo II. Di lo-

IN BASILICA
O Nel periodo 
quaresimale, ogni 
giorno, dal lunedì 
al venerdì, ore 
17.00, predicazione 
quaresimale;
O Ogni venerdì, dal 2 
al 23 marzo, alle ore 
16.15, Via Crucis;
O Ogni giovedì, alle 
ore 21.00, adorazione 
eucaristica serale.
O Domenica 18, 
ore 17.00, S. Messa 
pontificale con 
canto del Te deum 
per il V anniversario 
dell’elezione di papa 
Francesco, presieduta 
da monsignor FABIO 
DAL CIN;
O 25 marzo, 
domenica delle 
Palme: S. Messa 
solenne a partire 
dalle 10.45 con 
benedizione delle 
Palme sul sagrato 
della Basilica;
O Lunedì, martedì 
e mercoledì della 
Settimana Santa:  
ore 17.00, S. Messa 
e adorazione 
eucaristica; ore 19.00 
vespri in Basilica;
O 29 marzo, giovedì 
santo: ore 18.00, 
S. Messa solenne in 
Coena Domini, con 
adorazione eucaristica 
fino alle ore 24.00;
O 30 marzo, venerdì 
santo: ore 15.00, 
Via Crucis; ore 18.00 
liturgia della Passione;
O 31 marzo, sabato 
santo: ore 21.00, 
solenne veglia 
pasquale;
O 1° aprile, 
domenica di 
Pasqua: ore 11.00 
S. Messa solenne 
presieduta dal 
Ministro provinciale; 
ore 17.00 S. Messa 
presieduta dal Rettore.
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ro, fra Giuseppe ha un ricor-
do nitido: «Con l’allora cardi-
nale Angelo Roncalli, patriar-
ca di Venezia, ci conoscevamo 
bene. Spesso veniva a pranzo 
nel nostro convento venezia-
no dei Frari». Quando parla 
di Paolo VI rivive, invece, gli 
incontri con il cardinale Gio-
vanni Battista Montini, arci-
vescovo di Milano, durante le 
missioni milanesi. Di Giovan-
ni Paolo II ricorda alcune ce-
lebrazioni in San Pietro e l’in-
contro in occasione della sto-
rica visita a Padova, il 12 set-
tembre 1982. E ancora, l’ami-
cizia con papa Luciani, Gio-
vanni Paolo I, risalente ai tem-
pi in cui era vescovo di Vitto-
rio Veneto. «Ricordo il giorno 
in cui, quand’era patriarca di 
Venezia, venne a farmi visita 
al Santo. Stava partendo per 
Roma, in vista del conclave. 
Abbracciai il futuro Papa!».
Doveva andare in missione fra 
Ungaro, ma la volontà divina 
l’ha posto in mezzo ai poveri e 
ai sofferenti delle nostre peri-
ferie. Tanto da fargli fondare a 
Padova, nel 1972, l’«Armadio 
del povero». «In tutti questi 
anni abbiamo aiutato decine 
di migliaia di famiglie. L’an-
no scorso ne abbiamo soccor-
se 1.600, originarie di trenta 
Pae si. Molti anche gli italia-
ni». In una grande sala di via 
Gradenigo 10, sono custoditi 
vestiti, stoviglie, utensili, ma-
terassi e calzature. La distri-
buzione avviene il mercole-
dì e il venerdì, dalle 8 alle 10.  
«Nel Vangelo – osserva il fran-
cescano – Gesù ci ricorda che 
Lui è la porta e bisogna pas-
sare attraverso di Lui per vi-
vere una vita piena. Anche i 
santi sono delle porte per ar-
rivare a Dio. Con sant’Anto-
nio, siamo amici da sempre. 
Direi che “lavoriamo” insie-
me. Ogni mattina mi reco al-
la sua tomba. Gli presento le 
mie intenzioni, le attività della 
giornata, ma soprattutto il gri-
do degli ultimi. Gli dico: “Gui-
dami”. E lui lo fa. Sempre». Q

Con una cerimonia privata all’Università di 
Padova, giovedì 8 febbraio il Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella ha consegnato ai 
frati della Basilica di Sant’Antonio la medaglia 
d’oro al merito civile conferita al servo di 
Dio padre Placido Cortese (1907-1944), frate 
conventuale e direttore del «Messaggero di 
sant’Antonio», che durante l’ultimo conflitto 
mondiale aiutò e salvò prigionieri politici, 
internati di guerra ed ebrei perseguitati. 
Un’opera che gli costò la tortura e l’uccisione 
da parte della Gestapo. A incontrare il 
presidente della Repubblica sono stati fra 
Oliviero Svanera, rettore della Basilica, e fra 
Giorgio Laggioni, nella doppia veste di vice 
rettore della Basilica e di vice postulatore della 
causa di beatificazione di Placido Cortese. Sono 
loro a raccontare l’incontro, breve, ma intenso 
e partecipato. «Il presidente della Repubblica 
– racconta fra Svanera – si è dimostrato 
molto compiaciuto di poter onorare con 
un riconoscimento istituzionale la figura di 
padre Placido. Ha sottolineato l’importanza 
di tenere desta la memoria di un testimone 
così esemplare, che egli ha dimostrato di 
conoscere davvero bene». Fra Laggioni fa eco 
al confratello: «Al presidente abbiamo descritto 
il memoriale che in Basilica ricorda l’operato 
di padre Cortese. Ne è rimasto sorpreso, non 
sapeva che esistesse. In ogni caso, sembra 
quasi aver registrato l’informazione a futura 
memoria, chissà, per un prossimo passaggio a 

Padova da mettere in calendario...». L’occasione 
potrebbe concretizzarsi già il prossimo 4 
novembre, quando la città del Santo celebrerà 
il centenario dalla firma dell’armistizio che pose 
fine al primo conflitto mondiale, a Villa Giusti, 
nell’immediata periferia della città.
L’interesse mostrato dalla prima carica dello 
Stato è solo uno dei «motivi di stupore» 
che padre Cortese ancora riversa sulla 
Basilica del Santo, come testimonia il rettore: 
«Testimonianze inedite sulla sua opera sono 
arrivate in convento anche negli ultimi 
tempi. Fa effetto vedere quanto una figura 
così semplice abbia saputo fare nel bene. 
Nemmeno i confratelli sapevano quanto si 
stesse operando per i disagiati; era arrivato 
addirittura a ospitare delle persone in convento 
all’insaputa di tutti. Poi, va sottolineato che 
la sua fu un’opera di carità, non di politica. È 
forzato dire che il presidente Mattarella rende 
omaggio a padre Placido “l’antifascista”. Non è 
così, e per noi francescani è ben più di così. La 
sua azione di aiuto a civili, ebrei e perseguitati, 
e ai militari anglosassoni, è stata il suo modo 
santo di interpretare la propria vocazione di 
sacerdote e francescano. Inoltre, la sua figura 
dà luce al “Messaggero”, di cui era direttore, e 
al suo motto “Vangelo e Carità”, che egli ben 
incarnò con la passione per la divulgazione alta 
del messaggio antoniano. Fu una luce nelle 
tenebre, trasparenza di Vangelo». 

Alberto Friso

ZOOM

Mattarella «incontra» padre Placido Cortese
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